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e prospettive future 

RIASSUNTO 

I n questo lavoro viene presentato uno 
studio della popolazione di camosci presen­
te sul Massiccio del Pasubio (Trento). Le 
osservazioni - condotte nel triennio ] 978~ 
80 - ne hanno messo in luce la dinamica la 
struttura sociale, l'età ed alcuni aspetti eto­
logici. I censimenti sono stati realizzati se­
guendo itinerari prefissati e predeterminati 
(lransect). Lo studio ha analizzato le possi­
bilità di diffusione della specie consideran­
do i problemi alimentari, con l'analisi qua­
litativa degli alimenti, la possibilità di 
scambi con altri branchi, l'azione dei pre­
datori, la possibile diffusione di malattie, il 
problema del bracconaggio e della sorve­
glianza. Gli incrementi, pressoché nulli, ri­
scontrati sono imputabili oltre a condizioni 
strutturali e biologiche della popolazione in 
esame al bracconaggio che, seppur limitato 
quantitativamente, incide in maniera elevata 
data l'esigiutà del numero di capi presenti. 

SUMMARY 

In this work a study of the chamois po­
pulation inhabiting the Massiccio del Pasu­
bio (Trento) is presented. Observations, 
carri ed out during the 1978-80 three year 
peri od, have thrown light on its dynamics, 
social structure, age and certain ethological 
aspects, Censuses were carried aut fo11o­
wing predetermined and established itine­
raries (transect). 

The study has analyzed the possibility of 
diffusion of the species, considering feeding 
problems, with a qualitative analysis of 
food, the possibility of exchanges with 
other herds, the action of predators, the 
possible spreading of diseases and the pro­
blem of poaching and guardingo The vir­
tually non-existent growth registered, as 
well as being due to structural and biologi­
cal conditions of the population examined, 
is caused by poaching which, although limi­
ted in quantity, has devastating effects due 
to the small number of animals present. 

Il Pasubio si colloca nella parte meridio­
nale della Provincia di Trento a diretto con­
fine con la Regione Veneto. 

Compreso tra quote variabili dai 300 ai 
2232 m s.l.m. il Massiccio è sito nei territori 
comunali di Vallarsa, Trambileno e Terra­
gnolo in Provincia di Trento e nei comuni 
di Posina e Valli del Pasubio in Provincia di 
Vicenza. Il territorio risulta cosÌ delimitato: 
a Ovest dal torrente Leno di Vallarsa, a Est, 
Nord e Nord-Est dal torrente Leno di Ter­
ragnolo per poi degradare a Sud nell'alta 
Val Posina, nella Val Leogra e nella Val 
d'Agna. 

Noto come teatro di aspre battaglie com­
battute nel corso della I Guerra Mondiale il 
Gruppo del Pasubio con le sue eterogenee 
condizioni climatiche, la natura del suolo, 
la posizione geografica presenta una note­
vole variabilità ambientale in grado di of­
frire ospitalità a quasi tutte le specie fauni­
stiche delle Alpi. Fra queste il Camoscio 
(Rupicapra rupi capra L.) con una popola­
zione numericamente non elevata, ma si­
gnificativa in quanto la più meridionale del 
territorio provinciale. 

Dalle testimonianze raccolte presso le 
popolazioni localÌ e che si riferiscono al pe­
riodo compreso tra i primi del secolo ed og­
gi, è possibile tracciare un profilo della di­
namica di questo popolamento selvatico. 
Nei primi anni del '900 sul Massiccio erano 
presenti notevoli branchi di camosci so­
prattutto lungo la Val di Repeson fino alla 
Val di Lom e sotto il Cogolo Alto. Questi 
branchi, durante i mesi invernali, si sposta­
vano sotto i faccioni della Lara, in località 
Fusine, in Salto Val di Piazza e Salto Val di 
Foxi. Durante la I Guerra Mondiale la po­
polazione subì una notevolissima flessione 
per riprendersi nel periodo tra le due Guer­
re e calare nuovamente durante il II Con­
flitto Mondiale. Dagli anni 50 in poi non è 
stato notato alcun palese incremento nono­
stante questi animali siano insediati in un 
ambiente apparentemente favorevole, At­
tualmente la densità di popolazione è molto 

Femmine e piccoli in stato di allarme. 

ridotta essendo quest'ultima costituita da 
pochi branchi di 5 - 6 esemplari. 

Il Camoscio si trova oggi localizzato 
principalmente in tre aree: due delle quali 
site nel Comune di Vallarsa (TN) e una nel 
Comune di Posina (VI). I due nuclei pre­
senti sul versante trentino si addensano il 
primo alla testata della Val di Repeson 
(spartiacque con la Val di Piazza) nella par­
te Sud-Ovest del Gruppo (popolazione 
«A") ed il secondo sulla dorsale che dal 
Monte Corno Battisti si prolunga con il 
Monte SpiI in direzione Nord-Ovest verso 
Rovereto (popolazione «B"). Il nucleo pre­
sente sul versante vicentino è localizzato in 
Val Caprara (popolazione «C,,). Nella pre­
sente analisi verranno considerate solamen­
te le popolazioni «A)) e «B)), 

Non si conosce affatto l'epoca nella qua­
le questi animali sono comparsi sul Massic­
cio, ma dalle testimonianze raccolte in Ioco 
si può affermare che la popolazione «All 

era presente nella zona già più di un secolo 
fa; conferma l'asserto la caccia al camoscio 
che l'Impero Asburgico consentiva anche 
in Vallarsa. 

La popolazione ((Bll si è insediata sui 
monti Corno Battisti e SpiI circa 30 anni fa. 
È pertanto evidente la derivazione di questa 
nuova popolazione da un nucleo di indivi- 37 
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dui staceatisi dalla popolazione HA)), Sulle 
cause di questo distacco si possono avanza­
re solo delle ipotesi in quanto, dal1e ricer­
che condotte, non sono emerse notizie o 
documenti o scritti che segnalano, in quel 
periodo ed in tal sito, la presenza di camo­
sci. Fra le supposizioni più persuasive riten­
go possa esservi quella secondo la quale, 
ogni aono in prossimità del parto la femmi­
na allontana il piccolo dell'anno preceden­
te; q uesta o cerca di inserirsi nella gerarchia 
sociale del branco o si allontana da esso. 
Consegue che un certo numero di individui 
di un anno avrebbero pC?tuto riunirsi in un 
gruppo che, privo di ogni gerarchia sociale, 
può essersi spostato da una zona all'altra. 
Tn tal caso le vie seguite per raggiungere il 
nuovo areale di insediamento non possono 
essere state le seguenti: 

a) superando la Val di Piazza e la Val di 
Foxi, attraverso le Fusine, sotto i roc­
ciani della Lora, fino al Salto Val di Fo­
xi e da qui risalendo il Monte Corno 
Battisti lungo il Boale; 

b) correndo lungo il crinale della Lora, del 
Monte Sogi e del Monte Testo. 

Ritengo azzardata l'ipotesi di considera­
re questo spostamento come la conseguen­
za di una eccessiva densità in quanto la po­
polazione si è sempre mantenuta su livelli 
pressoché stazionari. 

Il censimento degli animali presenti è sta­
to realizzato mediante conta diretta dei 
soggetti in ogni periodo dell'anno e per tre 
anni consecutivi (1978, 1979, 1980). Questo 
metodo porta sempre ad una valutazione in 
difetto della popolazione in quanto, inevi­
tabilmente, nel corso degli avvicinamenti, 
gli animali avvertono la presenza dell'uomo 
e quindi si allontanano per occultarsi in 
luoghi più sicuri sottraendosi così alla con­
ta diretta. Le osservazioni, ad esempio, dei 
piccoli dell'anno in un periodo come quello 
estivo, sono state ripetuta mente effettuate, 
attraverso le loro tracce ed escrementi fre­
schi e poi ripetute durante i mesi tardo au­
tunnali ed invernali. In quest'ultimo perio­
do gli animali risultano più facilmente visi-

bili anche se, nel contempo è più difficile 
l'accostamento per le proibitive condizioni 
ambientali. Le aree occupate dagli animali 
sono state ripetutamente esplorate seguen­
do itinerari prestabiliti (transect) in modo 
da poter raffrontare i dati emersi dai diversi 
rilevamenti e nei vari periodi dell\anno. Nel 
contempo sono state altresì accertate le sta­
zioni più frequentate dagli animali, le diver­
se vie che i camosci percorrono nel corso 
della loro giornata e le vie da essi seguite 
per la fuga in caso di allarme improvviso 
dovuto alla presenza dell'uomo o eventuali 
predatori. 

Sono stati cosÌ stabiliti quattro itinerari 
base ognuno dei quali è stato percorso, du­
rante i tre anni di osservazioni, da un mini­
mo di 8 ad un massimo di 30 volte; differen­
za questa, dovuta alla diversa ubicazione 
dei tragitti alcuni dei quali non sono per­
corribili nel periodo invernale per il perico­
lo di valanghe. 

I quattro itinerari prescelti sono stati i se­
guenti: 
a) Itinerario l - inizia in località Peruca ove 

si abbandona la SS 46 per salire verso 
Istele ed il Frasene; successivamente, 
mantenendosi in quota attraverso il Pai, 
Bosco Scuro, si giunge fino al Dosso 
delle Cavre per far ritorno attraverso la 
mdesima via. 

b) Itinerario 2 - dal Passo Pian delle Fugaz-

Dosso delle Cane con, sullo sfondo, l'Incudine. 

ze lungo la Val di Fieno fino al Coleto; 
indi, percorrendo la mulattiera che dalla 
galleria d'Havet passa sotto l'Incudine fi­
no alla bocchetta di Cosmagnon, si at­
traversano gli Spiazi fino alla testata 
dclla Val di Lom per poi scendere lungo 
la Val dei Larzeti e giungere nel Bosco 
Scuro ave, per il ritorno, ci si riallaccia 
all'itinerario 1. 

c) Itinerario 3 - da Anghebeni si risale tutta 
la Val di Foxi fino al Prà; da qui, lungo 
il Boale, alla Bocchetta di Foxi e poi in 
cresta fino al Monte Corno Battisti. Il ri­
torno è fatto attraverso la stessa via. 

d) Itinerario 4 - da Valmorbia si raggiungo­
no le Tezze e da qui salendo lungo il Se­
gno M oro e il Biserle si giunge alle Rive 
dello Spii; si prosegue a mezza costa, at­
traverso gli Orti, tino allo Stei per ritor­
nare attraverso le Calafeiche alle Tezze e 
quindi a Valmorbia. 

Queste popolazioni non fanno, nel corso 
dell'anno, dei grossi spostamenti. Entrambi 
i gruppi, che frequentano luoghi particolari 
nei quali trascorrono la maggior parte de! 
tempo, non soggiaciono alle regole fisse 
che, generalmente, fanno ritrovare i Camo­
sci nelle aree esposte a Nord d'estate e a 
Sud d'inverno. Questo discostarsi da quella 
che dovrebbe essere l'etologia classica del­
l'animale potrebbe essere imputabile alla 
morfologia del territorio, ma soprattutto 
all'esiguo numero di individui. 

La popolazione «A» è stabile, da novem~ 
bre a maggio, nel Bosco Scuro e sul Dosso 
delle Cavre. In caso di abbondanti nevicate 
si registrano due comportamenti diversi a 
seconda che alla precipitazione faccia se­
guito un periodo di bello o brutto tempo. 
Nel primo caso (bel tempo) gli animali, pre­
vedendo le future condizioni meteoriche, ri­
mangono a quote elevate, sui dossi più alti 
e sul Cherle; se alla neve segue un tempo in­
stabile, il gruppo scende a quote più limita­
te fino a raggiungere la Val di Repeson, a 
poche centinaia di metri dalla strada statale 
lungo i ghiaioni che scendono dalla Val del­
la Vaca. Se l'inverno trascorre con scarso 

innevamento o è caratterizzato da nevicate 
molto tardive, i camosci raggiungono la 
Val di Lom da dove passano negli Spiazi. 
In primavera da questa colonia si staccano 
alcuni animali, generalmente femmine gra­
vide, che si portano in Val di Fieno, nella 
Zachelon e sotto l'Incudine. Questo nucleo, 
dopo il parto si mantiene nella zona, ma so­
vente raggiunge il Dosso di Mezzo che fa 
da sparliacque tra la Val di Repeson e la 
Zachelon. Nel Bosco Scuro la formazione 
completa del branco si attua nuovamente 
tra la Il e la III decade di ottobre. Nell'am­
bito della popolazione frA)) esiste un picco­
lo nucleo di animali, 3-4 capi, che non sta­
ziona nel Bosco Scuro bensÌ sul Pai - Cherle 
e sul Monte Stadel. 

Fra questi un vecchio maschio che tra­
scorre l'estate nella parte alta dello Sta del 
spostandosi, di tanto in tanto, sui costoni 
che sovrastano il Frasene in Val di Piazza; 
d'inverno, invece, fissa la sua dimora nella 
parte media dello Stadel con possibili 
escursioni verso Istele. 

La popolazione «B» si distribuisce intor~ 
no al Corno Battisti con spostamenti verso 
le Corde e verso lo SpiI. Mentre nei mesi 
estivi il branco è presente sui dirupi che dal 
Testo scendono verso la Val di Foxi, d'in­
verno è più facile rintracciarlo verso lo SpiI. 
Questo comportamento non è generalizza­
to in quanto tutti gli spostamenti sono fun­
zione diretta delle condizoni atmosferiche e 
del loro evolversi tanto che, ad esempio, nel 
dicembre 1980 un branco di 12 esemplari ri­
sultava stazionario sotto la bocchetta delle 
Corde con un innevamento che superava gli 
80 cm. Della popolazione {(BH fa parte un 
vecchio maschio che vive molto in basso, 
sopra il Forte di Pozzacchio, che non si ri­
congiunge al branco delle femmine neppure 
durante il periodo degli «amori)). Questo 
soggetto staziona in delta località per tutto 
l'anno e solo raramente si sposta in alto 
verso la Pilose. Ad una analisi superficiale 
le due popolazioni potrebbero sembrare se­
nescenti, rappresentare ciò che iÌmane di 
quei grossi branchi che popolavano, un 39 
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tempo, il Massiccio. In realtà ci si trova di 
fronte a soggetti molto vigorosi e sani che, 
considerati nel loro complesso, evidenziano 
una popolazione ancora in grado di reagire, 
se sorvegliata, ai ripetuti attacchi che le 
vengono portati. 

Nei tre anni di osservazioni sono state re­
gistrate le seguenti dinamiche: 

b) un rapporto maschi/femmine che va da 
1:2 a 1:3,5; 

c) una mortalità nel primo anno di vita, 
non rilevabile. 

Le femmine sono qui abbastanza giovani 
(3-8 anni) con alcuni esemplari che supera­
no i !O anni; fra i maschi l'età media è più 
alta e dovrebbe aggirarsi tra gli 8-10 anni. 

LA POPOLAZIONE RUPICAPRINA ... 

Anno 
Tat. 
capi 

Pop.HA» 1978 14 
1979 13 
1980 14 

Pop. (B» 1978 I3 
1979 13 
1980 15 

Da ciò si deduce che, nel corso del trien­
nio, mentre la popolazione «A» non ha pre­
sentato né incrementi né diminuzioni, la 
popolazione «B)) ha palesato nel 1980, un 
incremento del 15,4%. La popolazione «A)) 
presenta queste caratteristiche: 

a) un rapporto tra i sessi compreso fra 
1:2,5-3 che non rappresenta l'optimum 
per la specie; 

b) una natalità, nonostante tale rapporto, 
che raggiunge 1'80% del numero di fem­
mine adulte (1979), ma che in media si 
mantiene sul 68,3%; 

c) una mortalità, nel primo anno di vita, 
elevata (50% nel 1978) con tendenza 
però ad una diminuzione (25% nel 
1979). 

L'età delle femmine adulte si aggira sui 5-
8 anni, ma non mancano soggetti che han­
no superato i 15 anni; i maschi sono più 
giovani (3-4 anni). 

All'interno della popolazione «B)) si pos­
sono registrare: 

a) una natalità minore rispetto alla popola­
zione «A)) (in media 40,9%) che come 
valore massimo ha raggiunto il 42,8% 
nel 1980; 

Maschi Femm. Sub- Piccoli adulti 

2 6 2 4 
2 5 2 4 
2 6 3 3 

2 5 2 2 
3 6 2 3 
2 7 3 3 

La struttura sociale nei diversi branchi ri­
sponde a quella classica che vuole insieme 
le femmine con i loro piccoli ed i giovani di 
un anno mentre i maschi di 2-3 anni si iso­
lano menando vita gregaria; solo il maschio 
adulto è sempre solitario. 

L'insediamento di una popolazione ani­
male su un certo territorio è anche in fun­
zione della possibilità di reperire alimenti 
appetibili su detta area. L'approvvigiona­
mento alimentare risulta essere più o meno 
facile a seconda della stagione considerata; 
in ambiente alpino è evidente che ogni sel­
vatico trova nell'inverno il periodo più dif­
ficile da superare. Tanto maggiori sono le 
possibilità di reperire sostanze alimentari, 
tanto più facilmente il soggetto arriverà alla 
primavera successi~<.!_. 

Sul Pasubio la popolazione dr camosci 
occupa attualmente due aree ecologicamen­
te simili. La superficie di tali zone si aggira 
su circa 400 ettari mentre il territorio aven­
te analoghe caratteristiche ammonta a circa 
1400 ettari solo in Provincia di Trento. Ciò 
dimostra che sul Massiccio potrebbero es­
sere presenti non meno di 120-150 camosci. 

Tutte le parti alte dei versanti del Grup­
po, nel Comune di Vallarsa, appaiono id 0-
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nee ad ospitare questo selvatico. La stima 
del carico, al di sopra di quelle che sembra­
no essere le leggi biologiche, che fissano in 
6 max 8 capi ogni 100 ha, viene convalidata 
dalle osservazioni fatte su altri gruppi di ca­
mosci nel Trentina. L'esatta definizione del 
carico andrebbe eseguita scegliendo aree 
campione rappresentative di ogni realtà ve­
getazionale, inventariando su queste aree 
tutte le specie presenti e determinando 
quelle appetihili dal camoscio. Di tali spe­
cie si dovrebbe calcolare poi l'accrescimen­
to annuo, il valore nutritivo ed, a mezzo di 
particolari coefficienti, risalire, nota la 
quantità di sostanza verde che il camoscio 
ingerisce giornalmente (5-6 Kg.), al carico 
considerando che i selvatici non dovrebbe­
ro asportare più del 10% dell'incremento 
annuo sopra determinato. Per le fitocenosi 
erbacee, il prelievo può raggiungere un 
massimo del 50% dell'incremento annuo 
senza che il cotico, anche in ambiente di al­
titudine, suhisca un danno. Durante illun­
go inverno alpino la natura non gli offre 
una grande varietà di scelta, ma gli riserva 
solo poche specie erbacee, per lo più allo 
stato di (( fieno in piedi)), nonché le gemme 
ed i rametti di specie arbustive e arboree. 
Fra le specie erhacee più consumate in que­
sto periodo vi sono quelle appartenenti al 
Nardcto compreso il Nardo stesso mentre 
fra quelle arboree le gemme di salicone e di 
sorbo sono consumate in notevole quan­
tità. Per evidenziare l'aspetto qualitativo 
dei vari alimenti ingeriti si riportano i risul­
tati delle analisi svolte per la determinazio­
ne della sostanza proteiea grezza: 

Sorho montano (gemme) 
Salicone (gemme) 
Faggio (gemme) 
Larice (gemme) 
Nocciolo (amenti) 
Pino silvestre (rametti) 
Nardo 
Sterco camoscio 

Sterco capra 

21,31% 
11,01% 
16,00% 
12,73% 
19,46% 
7,58% 
8,83% 

14,85% 

16-18% 

È possibile evidenziare, da questi dati, 
come il camoscio seguendo una dieta ali­
mentare, durante l'inverno, a base di specie 
grossolane come il N ardo, di nessun valore 
pahulare per il bestiame domestico, sia in 
grado di ingerire notevoli quantità di so­
stanza proteica. A conferma si può notare 
l'elevata quantità di proteina contenuta 
nello sterco e derivante dalla proteina grez­
za non digerita. Sulla base di questi dati ri­
sulta in parte spiegabile come il maschio, 
appena terminata l'epoca degli amori, du­
rante la quale perde fino ad 1/4 del proprio 
peso, riesca a recuperare prontamente e a 
superare il rigido inverno alpino. 

Il problema alimentare comunque non 
costituisce, nel nostro caso, un fattore limi­
tante per l'incremento, anche massiccio, di 
questa popolazione selvatica. 

Tutti gli animali selvatici sia pure meno 
facilmente rispetto a queHi domestici, sono 
soggetti a contrarre malattie di qualsiasi gc w 

nere. Per il mantenimento di una popola­
zione risultano avere poca importanza le 
lesioni violente dell'organismo del singolo 
individuo causate da incidenti; la situazione 
si fa più complessa quando la malattia è di 
natura patologica e colpisce più individui di 
uno stesso branco. Malattie ad opera di vi­
rus, batteri, protozoi possono essere note­
volmente contagiose e condurre rapida­
mente a morte più animali, ma anche pro­
vocare nella popolazione, uno stato morbo· 
so che dura molto tempo o è a carattere 
permanente. La diagnosi su animali in li~ 

hertà è molto complessa e solo dopo l'ab­
battimento, nella maggior parte dei casi, è 
possibile evidenziare la natura e qualità di 
eventuali affezioni. Gli animali ammalati (o 
anche quelli presunti tali) data la loro peri­
colosità di contagiare le malattie devono 
essere sempre abbattuti. Fra le malattie che 
possono colpire le popolazioni di camosci 
si ricordano: la papillomatosi, l'oftalmia 
purulenta o cherato - congiuntivite, la scab­
bia e le nematopatie degli apparati respira­
torio e digerente. 

Tutte le malattie considerate possono di­
pendere, in maniera più o meno elevata dal­
Ia possihilità di contatto diretto od indiret­
to dei selvatici con gli animali domestici. 
Ciò non deve essere sottovalutato per il ca­
moscio presente sul Pasubio dato che en­
trambe le popolazioni (((A» e ((B))) hanno, o 
possono avere, contatti con animali dome­
stici contagiati. La popolazione «B)) risulta 
essere più esposta a tale pericolo dato che, 
per esempio, nella Malga Zocchi viene tra­
sferito ogni anno, un certo numero di peco~ 
re così come sull'Alpe Pozze si trovano dei 
bovini. Queste due malghe confinano con 
la zona di insediamento del camoscio avvi­
stato ripetutamente sia sulla Bocchetta del­
la Val di Foxi (M alga Zocchi), sia sulla 
Bocchetta delle Corde (Malga Pozze). La 
popolazione « A», di contro, più difficil­
mente incontra bovini ed ovini. Comunque 
se in un prossimo futuro saranno fatti degli 
abbattimenti, è suggeribile effettuare un 
controllo scrupoloso dei soggetti morti al 
fine di verificare con certezza lo stato di sa­
lute di questi camosci. 

Scomparsi da questo gruppo montuoso, i 
grandi mammiferi predatori, gli erbivori 
non hanno più, sul gradino superiore della 
catena alimentare, un nemico in grado di 
mantenere una certa selezione entro le di­
verse popolazioni. Attualmente l'unico ani­
male capace di predare il camoscio, in certi 
periodi della sua vita, è l'aquila. Questo ra­
pace non trascura di predare il nostro rupi­
caprino quando si trova nell'età giovanile e 
in questa sua opera viene ostacolato dalle 
femmine che attuano ogni accorgimento 
per salvare il proprio piccolo. Sul Pasubio 
l'aquila è presente, ma non nidificante. La 
sua opera di razzia, pur non avendola mai 
notata personalmente, è possibile nono­
stante l'ambiente, non molto favorevole al 
buon esito di tali incursioni, caratterizzato 
da folta vegetazione. Sul territorio in esame 
il predamento dell'aquila non è da conside­
rarsi fra le possibili cause del mancato in­
cremento della popolazione di camosci, 

11 problema del bracconaggio risulta 

sempre essere di difficile soluzione e di im­
postazione assai complessa. Il bracconiere è 
ritenuto tale e pertanto persegui bile solo 
quando esistono prove che dimostrino 10-
confutabilmente tale sua attività di frodo; e 
queste ben raramente emergono con chia­
rezza per la scaltrezza e l'abilità del caccia­
tore di contrabbando. 

L'antropizzazione non è, a mio avviso, 
causa limitante la diffusione della specie 
perché tutti i programmi turistici che si po­
trebbero realizzare non turberebbero mai, 
salvo casi molto marginali, le zone di possi­
bile insediamento. Anche la realizzazione 
di strutture tipo sentieri attrezzati, ritengo 
non apportino disturbo né danno alla spe­
cie. Il Pasubio, massiccio isolato, pressoché 
senza soluzioni di continuità con altri grup­
pi montuosi, presenta punti di contatto so­
lo in prossimità del Passo Pian delle Fugaz­
ze, con il Baffelan, e del Passo della Borcola 
con il Monte Maggio. Per tale ubicazione la 
montagna è definita come ({zona faunistica 
omogenea)) e come tale deve essere conside­
rata, prescindendo dai suoi confini ammi­
nistrativi, sia comunali che provinciali. Per 
i nuclei di camosci presenti sul Massiccio, 
questo isolamento della montagna non ha 
certo contribuito al loro mantenimento. 
Ogni gruppo di animali che non abbia degli 
scambi con altri branchi presenta soggetti 
fra loro consanguinei, nei quali, a lungo an­
dare si esaltano eventuali tare ereditarie 
(soggetti sempre più deboli, più receltivi al­
le malattie, meno prolifici, ecc.) che com­
promettono il mantenimento e lo sviluppo 
della specie. Risulta pertanto che il gruppo 
di animali del Pasubio è completamente 
isolato proprio perché non esistono nelle 
vicinanze altri insediamenti di questa spe­
cie. Il n ucleo di animali presente in Val Ca­
prara, costituito oggi da circa 20 capi, non 
attraversa mai il Massiccio per portarsi in 
Val di Repeson o sul Corno Battisti. Questa 
affermazione è confermata dalla assoluta 
mancanza di avvistamenti nella parte cacu­
minale del Gruppo durante ogni periodo 
dell'anno. È da aggiungere che questi ani- 43 
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mali, verso il mese di novembre di ogni an­
no, si portano verso la Val di Posina C, do­
po· averla attraversata, risalgono le pendici 
del Monte Maggio ove si fondono al nucleo 
di camosci qui presenti. Concludendo, la 
popolazione di camosci presa in esame si 
presenta pertanto nettamente isolata e gli 
eventuali scambi tra la popolazione ((A» 
(Val di Repeson) e la popolazione «B)) 
(Corno Battisti) non sono accertati con si­
curezza. 

Al fine di evitare un ulteriore, eccessivo 
indebolimento della specie sul Massiccio, 
sarebbe auspicabile una immissione, a bre­
ve scadenza, di soggetti atti a rinsanguare la 
popolazione presente. 

L'analisi accurata dei dati emersi dalle 
osservazioni pluriennali condotte ha messo 
in evidenza che le cause del mancato incre­
mento possono essere imputabili: 

I) al rapporto tra i sessi non perfettamente 
idoneo; 

2) aJretà avanzata, soprattutto in alcuni 
soggetti; fattore che, in una popolazione 
nel suo complesso numericamente scar­
se, risulta avere un peso negativo di non 
lieve entità; 

3) al bracconaggio pressoché incontrollato 
che, pur eliminando un modesto nume­
ro di animali, risulta assai dannoso data 
la bassa densità di popolazione. 

Le misure da adottare per cercare di in­
crementare questa specie sono da ricercare 
in un adeguato ed efficiente sistema di vigi­
lanza e sorveglianza, ma soprattutto in una 
responsabilizzazione delle popolazioni lo­
cali (cacciatori) in modo che effettuino essi 
stessi la sorveglianza. In questo modo non 
solo la popolazione rupicaprina ne trarreb­
be beneficio, ma anche tutte le altre specie 
selvatiche presenti sul Massiccio potrebbe­
ro essere controllate e studiate. 

Da ultimo l'augurio che un turismo inva­
dente e speculativo non intacchi questo an­
golo di natura che conserva ancor oggi am­
bienti pressoché intatti ed estremamente 
idonei ad ospitare la magnifica fauna alpi­
na. 
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